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PRESENTAZIONE

Con la realizzazione della Carta ittica l’Amministrazione provinciale di Verona ha
creduto nell’importanza della conoscenza degli ambienti acquatici per la pianificazione e pro-
grammazione degli interventi di gestione ittica delle acque provinciali. I circa 5.000 km di rete
idrografica costituiscono, infatti, un immenso patrimonio da sfruttare secondo criteri scienti-
fici nel rispetto delle esigenze del territorio ma anche dei pescatori fruitori,  con l’obiettivo di
consentire il continuo rinnovo della risorsa ittica.

In questo contesto è maturata la Carta ittica, quale “fotografia” delle acque veronesi
capace di evidenziare le peculiarità e le criticità e, conseguentemente, le misure da adottare per
una loro corretta e compatibile gestione ai fini della protezione di quel patrimonio ittico a cui
circa 22.000 pescatori veronesi attingono.

Conoscere gli “abitanti” delle nostre acque per poterli controllare e “sfruttare” meglio:
questo è l’obiettivo della Carta ittica che ora mi attingo a presentare, ancorché in un formato
“semplificato” di facile lettura ed utilizzo, come tra l’altro era dovuto, essendo diretta ad un
pubblico il più vasto e diversificato possibile, mantenendo tuttavia quel rigore scientifico delle
informazioni offerte al lettore.

Le continue introduzioni che hanno caratterizzato le acque italiane, e quindi anche
quelle veronesi, a partire dal XIX secolo, e ancor più a partire dagli anni ’80 del secolo scor-
so, hanno reso indispensabile il monitoraggio dello status ittiofaunistico, in continua evolu-
zione, anche e soprattutto per poter gestire al meglio i nuovi rapporti interspecifici che si sono
venuti a creare e che stanno alla base dell’attività della pesca, sia essa professionale che spor-
tivo-dilettantistica. Rilevanti sono state, in questi anni, le ripercussioni sugli equilibri ecologi-
ci degli ambienti acquatici: basti pensare all’acclimatazione del siluro e all’impatto dallo stes-
so prodotto sulle specie autoctone quali la tinca, l’anguilla, lo storione, ecc, ormai di fatto
estinte, o comunque in fortissima contrazione, in numerosi ambienti sia fluviali che lacustri.

Il pescatore per poter assolvere all’importante funzione di “sentinella” delle acque
abbisogna di una adeguata formazione, che tra l’altro lo stesso richiede sempre più di ottene-
re, resa possibile anche attraverso la realizzazione di opere come questa che, utilizzando i dati
raccolti direttamente sul territorio dal 2002 al 2004 attraverso numerosi campionamenti itti-
ci, è in grado di fornire elementi aggiornati di conoscenze utilizzabili durante le importanti
fasi attuative degli indirizzi provinciali.

Il mio auspicio, quindi, è quello che l’utilizzo di questo prezioso lavoro, frutto di anni
di ricerca, possa favorire sempre più un rapporto equilibrato fra l’uomo e l’ambiente, nella
provincia di Verona degli anni Duemila.

L’Assessore provinciale
alle Politiche del Settore Faunistico

(Luca Coletto)
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METODOLOGIA DELLA RICERCA

La realizzazione del presente studio si è articolata essenzialmente in due fasi; la prima ha interessa-
to un preliminare inquadramento di tipo biologico-ambientale dei corsi d’acqua provinciali in cui
sono stati effettuati i seguenti rilievi:

� determinazione delle caratteristiche fisiche-morfologiche; 
� determinazione delle caratteristiche chimico-fisiche;
� determinazione delle caratteristiche della vegetazione riparia;
� determinazione delle caratteristiche delle vegetazione macrofitica acquatica.

La seconda fase, la più importante, ha previsto l’esecuzione delle indagini ittiologiche.

Rilevamento delle caratteristiche fisiche-morfologiche dei corsi d’acqua provinciali. 

In fase iniziale sono stati effettuati sopralluoghi in tutti i corsi d’acqua d’interesse ittico del reticolo
idrografico provinciale raccogliendo in campo le seguenti informazioni:

velocità di corrente: è stata stimata mediante la seguente scala arbitraria di valori (range 1-4):
1 = lentissima o ferma; 2 = lenta; 3 = media;  4 = forte;

percentuale di presenza di pozze: percentuale di superficie del corso d’acqua interessata da buche
ovvero da zone con profondità maggiore rispetto alla media  e ridotta velocità di corrente; il dato è
stato ottenuto esaminando un tratto di corso d’acqua di lunghezza compresa fra  100 e  200 m linea-
ri, a seconda delle situazioni;

percentuale di presenza di raschi: percentuale di superficie del corso d’acqua caratterizzate da forti
increspature e/o turbolenze e velocità dell’acqua in genere superiore rispetto alla media; il dato è
stato ottenuto esaminando un tratto di corso d’acqua di lunghezza compresa fra  100 e  200 m linea-
ri, a seconda delle situazioni;

percentuale di presenza di correntini ovvero da zone del corso d’acqua con flusso idrico regolare,
privo di increspature e con profondità praticamente costante;  il dato è stato ottenuto esaminando un
tratto di corso d’acqua di lunghezza compresa fra  100 e  200 m lineari, a seconda delle situazioni;

profondità massima: è stata ottenuta mediante misurazione effettuata con una corda metrica
opportunamente zavorrata;

profondità media:  è stata ottenuta come media ponderata delle misurazioni di profondità rilevate
in tre diversi transetti opportunamente scelti all’interno del tratto analizzato;

copertura vegetale: è stata rilevata  la percentuale media di copertura dell’alveo da parte delle
macrofite; il dato è stato ottenuto esaminando un tratto di corso d’acqua di lunghezza compresa fra
100 e  200 m lineari, a seconda delle situazioni;

ombreggiatura: il grado di ombreggiatura dell’alveo è stato determinato mediante la seguente scala
arbitraria di valori: 0 = assente; 1 = quasi nulla; 2 = scarsa; 3 = abbondante;  4 = totale o quasi totale;
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zone di rifugio: la presenza di rifugi adatti ad ospitare i pesci è stata stimata  mediante la seguente
scala arbitraria di valori (range 0-5): 0 = assenti; 1 = scarsi; 2 = poco abbondanti; 3 = presenti con
regolarità, 4 = abbondanti;  5 =  molto abbondanti;

antropizzazione: è stato stimato il grado di intervento umano sul corso d’acqua (briglie, traverse,
escavazioni, manomissioni dell’alveo) mediante la seguente scala arbitraria di valori (0-5): 0 = assen-
te; 1 = leggera; 2 = scarsa; 3 =  presente;  4 = alveo rettificato o pesantemente modificato; 5 = alveo
artificiale cementificato;

massi: è stata stimata speditivamente la presenza percentuale nel substrato di elementi litici con
dimensioni maggiori di 350 mm;

sassi: è stata stimata speditivamente la presenza percentuale nel substrato di elementi litici con
dimensioni comprese fra 100 e 350 mm;

ciotoli: è stata stimata speditivamente la presenza percentuale nel substrato di elementi litici con
dimensioni comprese fra 35 e 100 mm;

ghiaia: è stata stimata speditivamente la presenza percentuale nel substrato di elementi litici con
dimensioni comprese fra 2 e 35 mm;

sabbia: è stata stimata speditivamente la presenza percentuale nel substrato di elementi a granulo-
metria fine  con dimensioni comprese fra 1 e 2 mm;

limo: è stata stimata speditivamente la presenza percentuale nel substrato di elementi a granulome-
tria fine con dimensioni minori di 1 mm.

Rilevamento delle caratteristiche chimico-fisiche dei corsi d’acqua provinciali. 

Contemporaneamente all’esecuzione dei rilievi delle caratteristiche morfologiche sono stati raccolti
in campo anche i seguenti parametri:

Ossigeno disciolto (mg/l e % sat.) mediante misurazione con ossimetro Y.S.Y.;

Conducibilità elettrica mediante misurazione con conduttimetro STEIEL;

Attività idrogenionica (pH) mediante misurazione con pH-meter STEIEL;

Temperatura dell’acqua mediante misurazione con termosonda Y.S.Y.

Rilevamento delle caratteristiche della vegetazione riparia. 
In tutte le stazioni di indagine sono state censite le specie riparie dando una stima semiquantitativa
dell’abbondanza secondo la seguente scala arbitraria:

(+) = rara; 
(++) = comune;  
(+++) = abbondante. 
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Rilevamento delle caratteristiche della vegetazione macrofitica acquatica. 
In tutte le stazioni di indagine sono state censite le specie idrofitiche ed elofitiche dando una stima
semiquantitativa delle abbondanze secondo la seguente scala arbitraria:

(+) = rara; 
(++) = comune;  
(+++) = abbondante.
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La Cluster Analysis dei dati morfologico - ambientali delle diverse stazioni di monitoraggio ha suc-
cessivamente permesso di suddividere le stazioni in relazione alla loro localizzazione nelle sei fasce
di territorio corrispondenti a diversi ambienti acquatici.
Il gruppo di stazioni appartenenti alla zona Salmonicola (zona A) possono essere suddivise in quat-
tro gruppi prendendo a riferimento una distanza di legame del 40%, valore abitualmente utilizzato
in questi tipi di raggruppamento di oggetti diversi (Figura 1).
Partendo da sinistra si individua un primo gruppo con due stazioni localizzate nella fascia alpina-
subalpina (37 e 6), procedendo verso destra si evidenzia un secondo gruppo di stazioni localizzate
nella fascia montana e pedemontana (9, 35, 104, 36, 33, 7a, 7, 40, 34, 5), seguono poi due gruppi di
stazioni localizzate rispettivamente nella fascia dell’alta pianura e della media pianura.
Il gruppo di stazioni appartenenti alla zona Ciprinicola (zona B) risulta omogeneo e poco diversifi-
cato in quanto tali stazioni sono localizzate prevalentemente nella fascia della bassa pianura e per
questo caratterizzate dalla medesima morfologia ambientale. 

Figura 1 - Cluster analysis della matrice dei dati morfologico-ambientali delle stazioni appartenenti alla Zona A.
La freccia in rosso indica i diversi raggruppamenti.
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Tecniche di campionamento
Operativamente i campionamenti della fauna ittica sono stati realizzati utilizzando degli elettrostor-
ditori portatili e barrellabili di varia potenza (220-600 V; 0.8-7 A).
L’elettropesca è un metodo che consente la cattura di esemplari di diversa taglia e appartenenti a
diverse specie, per cui non risulta selettivo e consente una visione d’insieme sulla qualità e sulla
quantità della popolazione ittica presente in un determinato tratto del corso d’acqua.
Il passaggio della corrente lungo il corpo del pesce ne stimola la contrazione muscolare differenzia-
ta che fa nuotare attivamente il pesce verso il catodo posizionandosi con la testa verso il polo posi-
tivo del campo. Quando la distanza tra il polo positivo ed il pesce è limitata il pesce viene immobi-
lizzato e raccolto mediante l’utilizzo di guadini dagli operatori preposti.
L’efficienza dell’elettropesca è elevata nelle zone dove la profondità del corso d’acqua non è elevata
(massimo 2 m) e in cui la conducibilità dell’acqua non supera i 700 µS; per questo motivo nei corsi
d’acqua della provincia con grosse portate o nei canali della pianura veronese con profondità eleva-
te è stato necessario integrare l’uso dell’elettrostorditore con i dati ricavati dalle catture con reti  (“tra-
magli” e “bertovelli”) opportunamente posizionati da pescatori di professione.
Sono stati campionati tratti di corso d’acqua con lunghezze variabili; la scelta della lunghezza del
tratto da controllare è stata effettuata di volta in volta in funzione della variabilità ambientale presen-
te e della quantità di materiale ittico rinvenuta; comunque la lunghezza del tratto non è mai stata
inferiore a 100 m.

Elaborazioni scientifiche
Nelle varie stazioni sono stati eseguiti due differenti tipi di campionamento a seconda della possibilità
o meno di effettuare un guado completo della sezione in condizioni di sicurezza per gli operatori. 
Campionamento di tipo qualitativo: eseguito in particolar modo nelle stazioni della zona ciprinicola
a causa delle difficoltà legate al campionamento con elettropesca. 
In questo tipo di campionamento sono stati assegnati dei valori di abbondanza per le singole spe-
cie ittiche oltre ad un’indicazione sullo stato delle relative popolazioni. L’indice di abbondanza utiliz-
zato è quello proposto da Moyle & Nichols (1973), modificato, schematizzato in Tabella 1, e utilizza-
to anche nella realizzazione della Carta Ittica Provinciale.

Numero individui osservati su un
tratto di 50 m lineari

Indice di abbondanza

1 – 2 1

3 – 10 2

11 – 20 3

21 –50 4

oltre 50 5

Tabella 1 - Indice di abbondanza di Moyle & Nichols modificato

Indagini ittiologiche
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Per quanto riguarda lo stato delle popolazioni ittiche presenti, è stato adottato un indice semplice
che tiene conto delle relative strutture di popolazione. In pratica questo indice segnala come gli indi-
vidui raccolti nel campionamento si distribuiscono nelle varie classi d’età (Tabella 2).

Tabella 2 - Indice di struttura di popolazione

Campionamento di tipo quantitativo: necessario per poter effettuare delle stime di biomassa e den-
sità ittica, ha interessato la maggior parte delle stazioni della zona salmonicola ed alcune della zona
ciprinicola. 
I campionamenti di tipo quantitativo, necessari per poter effettuare delle stime di biomassa, densità
e produzione ittica, hanno comportato la cattura, la classificazione, la misurazione e la pesatura dei
singoli animali che venivano successivamente liberati.
Le operazioni sopra citate sono state eseguite sul campo; più in dettaglio i pesci catturati, mediante
elettropesca, sono stati trattenuti in vasche di plastica piene di acqua per garantirne la sopravviven-
za. Successivamente ogni pesce è stato classificato, ovvero si è verificata la specie di appartenenza di
ogni esemplare; ne è stata determinata la lunghezza totale espressa in millimetri mediante l’utilizzo
di un ittiometro (struttura metallica con una scala millimetrata di riferimento) ed il peso corporeo
espresso in grammi. Il peso di ogni esemplare è stato misurato mediante una bilancia digitale con
un errore di 0,5 g e con una portata massima di 5 kg. 
Oltre a questi due parametri, su un campione significativo di esemplari, sono state prelevate delle
scaglie. La posizione di prelievo delle scaglie varia da specie a specie, anche se normalmente l’area
maggiormente interessata dall’operazione è quella situata sotto la pinna dorsale. Le scaglie preleva-
te sono state successivamente conservate in provette riempite con alcool al 50% ed utilizzate per la
determinazione dell’età.
L’osservazione delle scaglie permette di determinare l’età di un pesce; tale dato può essere utilizzato
per suddividere la popolazione in classi d’età e quindi ricavare vari parametri demografici quali la
lunghezza media per classe d’età e il tasso d’accrescimento della popolazione.
Tale tecnica d’analisi si basa sul fatto che i pesci hanno una crescita indefinita e come tali le struttu-
re ossee, per adeguarsi all’accrescimento somatico, si accrescono esse stesse, deponendo in modo
centrifugo sia materiale organico (cellule ossee) che inorganico (carbonati di calcio e silicio).
I pesci sono animali eterotermi (cioè non posseggono sistemi per mantenere costante la temperatu-
ra corporea) e pertanto la temperatura esterna influenza direttamente il metabolismo e l’accresci-
mento corporeo.
Questo fenomeno fa si che a livello osseo si alternino zone a minor addensamento di materiale inor-
ganico, in corrispondenza di periodi con temperature esterne più elevate e per ciò di maggiore atti-
vità metabolica con accrescimento più rapido della struttura, e zone di maggior addensamento di

Livello di struttura Indice di struttura
della popolazione di popolazione

Popolazione strutturata 1

Popolazione non strutturata con dominanza

di individui giovani 2

Popolazione non strutturata con dominanza

di individui adulti 3
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materiale inorganico, in corrispondenza di periodi con temperature esterne basse e per ci˜ di mino-
re attivitˆ metabolica con accrescimento pi• lento della struttura. Le scaglie sono tra le strutture
ossee pi• utilizzate come tecnica per la determinazione dellÕetˆ per la loro semplicitˆ di prelievo e
perchŽ cioÕ consente allo stesso pesce di essere reimmesso in ambiente ancora vivo.
Attraverso la determinazione dellÕetˆ del pesce • possibile raggruppare gli individui in gruppi di esem-
plari che presentano la stessa etˆ indicati con il termine ÒcoorteÓ. Gli individui della stessa coorte pos-
sono essere seguiti durante la loro vita valutando lÕaccrescimento della popolazione tra le stagioni.
Le specie alle quali sono state prelevate le scaglie sono: trota fario, temolo, trota marmorata ed ibri-
di, cavedano, triotto, scardola, luccio, carpa, tinca, carassio dorato, barbo comune, persico reale e
gobione. 

La scelta di queste specie • legata alla loro importanza ecologica, in alcuni casi, e al loro interesse
per lÕattivitˆ di pesca.

Elaborazione dei dati
I dati relativi agli individui catturati rilevati durante lÕattivitˆ di campo sono stati utilizzati per la deter-
minazione dellÕaccrescimento corporeo, per il calcolo del fattore di condizione di Fulton per il calco-
lo della relazione Lunghezza-Peso.
Il fattore di condizione, o indice di corpositˆ, pu˜ essere utilizzato come indicatore dello stato di
salute di un pesce; • un dato che ha valore specie-specifico e a livello di popolazione pu˜ servire per
confrontare popolazioni diverse della stessa specie e valutarne lo stato di corpositˆ.
Di tutti i pesci catturati sono stati rilevati la lunghezza totale espressa in centimetri (LT) ed il peso
espresso in grammi (W) ed • stato possibile calcolare il fattore di condizione in base alla relazione:

k =
W*100

LT3

Il suddetto parametro • stato calcolato per le specie di maggior valenza ecologica e di maggior inte-
resse per la pesca, ovvero per la trota fario, per la trota marmorata, per il temolo, per la tinca, per la
carpa e per il luccio.
Per quanto riguarda la relazione Lunghezza-Peso, questÕultima • stata calcolata mediante la correla-
zione espressa dalla formula:

Ln(W) =  a x Ln(LT) + b

Dove: W = peso dellÕindividuo espresso in grammi;
LT = lunghezza totale dellÕindividuo espressa in millimetri;
a = fattore moltiplicativo, che indica la pendenza della retta;
b = fattore di correzione, che indica lÕintercetta che la retta ha con lÕasse delle ordinate.

Per descrivere la curva di accrescimento, • stato utilizzato il modello di Von Bertalanffy (1938), cos“
definito:

LT=L� (1-exp(-k(t-t� )))
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dove:

L� = la lunghezza massima teorica calcolata come lÕasintoto orizzontale cui tende la curva;
k = parametro di curvatura della curva;
t� = lÕetˆ che il pesce avrebbe a lunghezza zero.

Oltre a questi tre parametri, che forniscono informazioni sulle singole specie rinvenute nelle stazio-
ni di campionamento, sono stati calcolati anche la densitˆ di popolazione, la biomassa ittica, la pro-
duzione ittica e la produzione teorica della singola stazione.
Le metodologie per le analisi matematiche e statistiche applicate ai dati dei campionamenti si rifan-
no a Ricker (1975).
Stime della densitˆ di popolazione sono state ottenute con il metodo dei passaggi ripetuti (Removal
Method). PoichŽ per ogni passaggio si preleva una parte della popolazione, la stima del numero tota-
le (N) degli individui presenti nel tratto esaminato si ricava dalla formula di Moran-Zippin: 

N =
C        

dove       Z = 1 - p
(1 - ZÓ)

dove

Per Ci si intende il numero di esemplari catturato per il passaggio i-esimo.

Il valore di p (coefficiente di catturabilitˆ) • determinato come 1 - (C2/C1) nel caso di due passaggi

successivi. 

La densitˆ per unitˆ di superficie D, espressa come ind/m
2
, • stata quindi calcolata come

D = N / S

dove S • lÕarea (in m
2
) della sezione fluviale campionata.

La stima della biomassa B, espressa in gr/m
2
, per ciascuna specie rinvenuta • stata calcolata come

B = (N*Wmedio) / S

dove Wmedio • il peso medio individuale dei pesci di ciascuna popolazione campionata,S • lÕarea (in

m2) della sezione fluviale campionata ed N il numero di pesci stimati. 
EÕ stata calcolata, ove possibile, anche la produzione ittica (P). Tale dato • stato ottenuto applicando
la formula:

P = G x B x �� t

dove G rappresenta il tasso di accrescimento, B la biomassa media e �� t lÕintervallo di tempo intercorso.
Per il calcolo di B e di G • necessario calcolare altri due parametri Z e G ovvero il coefficiente di mor-
talitˆ (Z) ed il tasso di accrescimento (G).
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n
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Le formule per il calcolo di questi due parametri sono:

Z = (LnN2-LnN1)/ �� t          e          G = (LnW2-LnW1)/ �� t

dove N2 ed N1 sono il numero di individui al tempo t2 ed al tempo t1 e W2 e W1 sono il peso di

un individuo al tempo t2 ed al tempo t1

Ipotizzando che lo stock ittico presenti un andamento esponenziale il valore di B • dato dalla for-
mula matematica:

B =
B1 (exp(G - Z) �� t Ñ 1

se G>Z
(G Ñ Z) �� t

B =
B1(1 Ñ exp (Ñ(G Ñ Z) �� t Ñ 1)

se G<Z
(G Ñ Z) �� t

Al fine di ottenere dei dati attendibili per quanto riguarda la produzione ittica, i tempi di indagine
sono molto ampi, inoltre sono richiesti continui monitoraggi per valutare attentamente le fluttuazio-
ni della popolazione ittica residente; purtroppo i tempi a disposizione spesso non sono conformi alle
esigenze del metodo. 
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IDROGRAFIA DELLA PROVINCIA DI VERONA
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LÕidrografia della regione montuosa e collinare della provincia di Verona • condizionata, innanzi
tutto, dallÕassetto tettonico generale e dalle caratteristiche litologiche delle formazioni rocciose. Il
sistema idrografico fondamentale • pertanto costituito da valli dirette secondo la massima penden-
za della regione monoclinale, orientate da N a S nella parte occidentale e da NNO a SSE in quella
orientale. A queste si affianca un sistema di valli affluenti, normali o quasi alle maggiori, che convo-
gliano le acque nei bacini principali. 
Le caratteristiche dei vari torrenti e ÒprogniÓsono pressochŽ uguali. Nella parte superiore del loro
corso drenano bacini collettori discretamente ampi, indi percorrono valli per lo pi• strette fino a con-
fluire in valli larghe, in generale occupate da alluvioni abbondanti e permeabilissime. LÕabbondanza
delle precipitazioni, la predominanza in certe zone di rocce impermeabili (es. bacini dellÕAlpone e del
Chiampo), il profilo longitudinale molto inclinato (es. Progno di Illasi, con affluenti pure a forte pen-
denza) sono fattori sfavorevoli, in occasione delle piene di alcuni torrenti. Tuttavia nelle basse valli ed
in condizioni normali, incontrando materiali alluvionali permeabilissimi, i vari torrenti rimangono
senzÕacqua e sono talvolta pensili per la maggior parte del loro tragitto terminale. 
Nelle zone montuose ad elevata e discreta permeabilitˆ, le acque vengono in gran parte assorbite dal
suolo e, in parte, fatte tornare alla luce in corrispondenza degli orizzonti impermeabili o di permeabi-
litˆ variabile. Le sorgenti pi• importanti si localizzano quindi in corrispondenza della zona di contat-
to tra terreni a diversa permeabilitˆ (sorgenti di contatto). Tra le varie sorgenti si ricordano: le sorgen-
ti nei dintorni di Velo Veronese, le sorgenti della valle Tramigna superiore, di M. Precastio (ad est di
Tregnago), della Valle Vicentina (a sud di San Giovanni Ilarione), dei pressi di Priabona e di Alonte. Si
tratta per lo pi• di sorgenti direttamente legate alla variazione della piovositˆ e quindi di portata non
sempre costante e, talvolta, con acque non batteriologicamente e chimicamente potabili. Tutto il terri-
torio derivante da terreni alluvionali si presenta notevolmente ricco di falde acquifere e di risorgive.
Per quanto riguarda la distribuzione delle falde acquifere si potranno, in linea di massima, distingue-
re due zone, una rappresentata dai depositi atesini, lÕaltra dai depositi lessinei. Nella zona delle allu-
vioni ghiaioso-sabbiose dellÕAdige, intercalate a livelli discontinui di terreni argillosi, le numerose
terebrazioni hanno permesso di riconoscere lÕesistenza di numerose falde acquifere a livelli variabi-
li, spesso con portate rilevanti. 
Le sorgenti sono localizzate, naturalmente, in corrispondenza di incisioni naturali od artificiali della
grande conoide dellÕAdige e le risorgive si addensano lungo una fascia ove le alluvioni grossolane,
altamente permeabili, cedono il posto a sedimenti pi• fini impermeabili. Tale fascia si estende tra
Verona e Caldiero e rispettivamente tra S. Giovanni Lupatoto e Buttapietra. Diversa • invece la situa-
zione idrogeologica che si riscontra allÕinterno delle valli Lessinee, specialmente in prossimitˆ del loro
sbocco in pianura. Qui la prima falda acquifera di una certa importanza si trova spesso a molte deci-
ne di metri di profonditˆ, dato che gli antichi depositi lacustri fini ed impermeabili, molto superficia-
li, hanno uno spessore notevole. Le falde delle valli Lessinee sono in pressione (artesiane). EÕ da ricor-
dare inoltre che, nonostante la loro profonditˆ, le falde nominate risentono fortemente dellÕeffetto
delle vicende stagionali.

LÕidrografia della provincia di Verona pu˜ essere schematicamente suddivisa in sei fasce che vanno
a individuare ambienti acquatici ben distinti tra loro, almeno per quanto riguarda la qualitˆ dei popo-
lamenti ittici (Figura 2):
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1) fascia alpina-subalpina;
2) fascia montana-pedemontana;
3) fascia morenica;
4) fascia dellÕalta pianura;
5) fascia della media pianura;
6) fascia della bassa pianura. 

Figura 2- Suddivisione in zone della provincia di Verona.
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Quattro sono i bacini idrografici in provincia di Verona (vedi Figura 3) , e precisamente:

1) bacino dellÕAdige;
2) bacino del Garda-Mincio;
3) bacino del Fissero-Tartaro-Canal Bianco;
4) bacino del Fratta-Gorzone.

Complessivamente nella provincia di Verona vi sono circa 800 corsi dÕacqua per uno sviluppo tota-
le in lunghezza di 3,500-4,000 km. 
Per la descrizione dettagliata dei diversi bacini si rimanda al capitolo seguente.

Figura 3Ð Reticolo idrografico della provincia di Verona
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Considerazioni sullÕattuale idrologia

Il regime idrologico della gran parte dei corsi dÕacqua veronesi ha subito notevoli modifiche, legate
prevalentemente allÕutilizzo che lÕuomo ha fatto di questi durante questi anni. La bacinizzazione a
scopo idroelettrico ha per esempio determinato una riduzione dellÕapporto di materiale solido a
valle, oltre a modificare significativamente il regime delle portate. 
LÕescavazione, associata a un andamento regolato delle portate, ha prodotto in alcuni tratti un
abbassamento dellÕalveo oltre che alterato il naturale rapporto di sedimentazione ed erosione, e le
relazioni tra fiume e falda. 
Le notevoli rettificazioni attuate nei secoli scorsi hanno determinato un accorciamento dei corsi dÕac-
qua, oltre che alterato irreversibilmente i delicati equilibri ecologici; ad esse vanno aggiunti tutti quei
diffusi e piccoli interventi di arginatura e sistemazione degli alvei dei torrenti. 
LÕuso sostanzioso dellÕirrigazione a scorrimento ha come effetto una notevole diminuzione della por-
tata a monte e, di contro, un conseguente aumento della stessa a valle, nei tratti terminali dei corsi
dÕacqua.  
La costruzione di canali irrigui e idroelettrici ha infine portato a un collegamento di corpi idrici appar-
tenenti a diversi bacini idrografici, con conseguente possibilitˆ di mescolamento delle ittiofaune pre-
senti. Ad esempio: il Fissero congiunge il Mincio al Tartaro, il rio Acquetta collega il Chiampo (baci-
no idrografico dellÕAdige) al Fratta, il L.E.B. unisce lÕAdige al Fratta e al Guˆ. 
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Il torrente Fibbio in loc. Ferrazze



AREA DÕINDAGINE
La realizzazione della Carta Ittica si • sviluppata attraverso un ampio studio del reticolo idrografico
provinciale.
LÕindagine ha interessato oltre 70 corsi dÕacqua distribuiti in 4 diversi bacini idrografici (Adige, Fratta,
Canalbianco, Garda-Mincio) per un totale di circa 150 campionamenti ittici. Sono stati studiati tutti i
corsi dÕacqua di interesse ittico del reticolo provinciale appositamente individuati dallÕUfficio Pesca
della Provincia.
Le stazioni di monitoraggio campionate sono state complessivamente 106, divise in 2 zone, la
Salmonicola (zona A) e la Ciprinicola (zona B). Le stazioni localizzate in zona A sono state oggetto
di 2 campionamenti nel corso delle indagini mentre quelli in zona ciprinicola (zona B) sono state visi-
tate in una sola occasione.
Le indagini sono state effettuate nel corso di tutto lÕanno 2003 e nei primi mesi del 2004. 

BACINO DELLÕADIGE

Il fiume Adige• il terzo fiume dÕItalia dopo il Po ed il Tevere per lÕestensione complessiva del bacino
idrografico (11.954 km2) ed il secondo per lo sviluppo del suo corso (409 km). Nasce a quota 1586
presso il passo di Resia, nelle Alpi della Val Venosta in provincia di Bolzano, al confine con lÕAustria,
e sbocca nel mar Adriatico a Porto Fossole in provincia di Rovigo. Il tratto veronese si estende per
121,5 km da Borghetto, al confine con la provincia di Trento, a Castagnaro al confine con le provin-
ce di Padova e Rovigo. Il suo bacino scolante termina ad Albaredo con la foce del torrente Alpone.La
larghezza massima • situata presso Zevio con 269 m. A valle di Albaredo il fiume presenta aspetto
planiziale ed • caratterizzato dal possedere grosse portate (portata media di circa 250 m3/s), bassa
velocitˆ di corrente, notevole profonditˆ e ampie lanche ove i pesci possono trovare un habitat favo-
revole. Il sedimento • sabbioso. 

Il tratto veronese dellÕAdige • interrotto da tre
grandi sbarramenti: la diga del Chievo (anno di
costruzione 1944), la diga di Santa Caterina o
Sorio I (anno di costruzione 1909) e la diga ex
S.A.V.A o Sorio II o di Pontoncello (anno di
costruzione 1938) sita a valle di Verona.
Qui il fiume forma isole e ampie curve; la porta-
ta sino alla confluenza del canale S.A.D.E. risulta
estremamente ridotta a causa del notevole pre-
lievo idrico effettuato dalle dighe di Sorio I e II.
Il substrato da ciottoloso (sino a Zevio) diventa
gradualmente ghiaioso e sabbioso. UnÕaltra

diga, quella di Pilcante in provincia di Trento (anno di costruzione 1953), regola la portata del fiume
nel tratto superiore: da essa nasce il canale Biffis (portata massima di 135 m3/s) che si immette
nellÕAdige poco a valle di Parona. La diga del Chievo • situata immediatamente sopra Verona e da
essa trae origine il canale Camuzzoni e successivamente il canale Milani. Il Camuzzoni si scarica
nellÕAdige in localitˆ Basso Acquar poco sotto Verona: subito dopo il fiume viene sbarrato dalla diga
Sorio I, dalla quale si diparte il canale Marazza che, assieme al Milani, sfocia nellÕinvaso formato dal-
lÕultima diga, la Sorio II. Da questÕultima poi origina il canale ex S.A.V.A., il quale dopo aver ricevuto
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LÕAdige a valle di Verona



le acque dellÕAntanello e del Fibbio confluisce
nellÕAdige. Nel tratto compreso tra Borghetto e
la chiusa di Ceraino il fiume scorre fra la catena
del Baldo e i monti Lessini, compiendo ampi
meandri: la portata • fortemente condizionata
dal prelievo idrico effettuato dallÕE.N.E.L.; la pro-
fonditˆ • ridotta, cos“ come la velocitˆ di cor-
rente, il fondale • costituito prevalentemente da
massi e ciottoli. Dal confine con la provincia di
Trento alla chiusa di Ceraino il fiume corre per
una lunghezza di circa 25 km; prosegue da
Bussolengo alla diga Sorio I e poi a valle sino a

Roverchiara: il tratto diga Sorio I-Roverchiara ha uno sviluppo di circa 38 km. Da Roverchiara a
Castagnaro si estende per una lunghezza di circa 24 km.

Il Rio Fraselle: nasce in corrispondenza del passo Ristele in localitˆ Fraselle di Sopra nel comune di
Selva di Progno (Lessinia orientale); nei pressi di Giazza continua come Progno dÕIllasi, che a causa
del notevolissimo prelievo idrico e dei fenomeni di carsismo tipici della zona, si presenta sempre
secco salvo per un brevissimo tratto terminale in corrispondenza della foce nel canale Antanello-ex
S.A.V.A.. Il Fraselle nasce e si sviluppa allÕinterno del parco della Lessinia. Possiede aspetto torrentizio
e ha uno sviluppo di 4,5 km.  

Il Rio Molini: nasce da una grossa sorgente
presso Belluno Veronese e sfocia dopo solo
500 m circa in Adige. Il rio alimenta una troticol-
tura. Dalla stessa sorgente scaturisce verso il
lago di Garda lÕAril, che con i suoi 175 m di lun-
ghezza • il fiume pi• breve del mondo. 

Il Rio Pissotte: nasce alle pendici del Coˆl Santo e
sotto il rifugio Chierego sul monte Baldo. Dopo
un tratto di circa 1,5 km raggiunge Ferrara del
Monte Baldo, dove viene interrotto da uno sbar-
ramento dellÕE.N.E.L.. A valle del bacino cos“ for-
mato il rio, fortemente impoverito dÕacqua, scorre in una profonda e ripida valle per poi sfociare in
Adige in prossimitˆ di Brentino Belluno. Misura 5,250 km e presenta aspetto torrentizio.

Il Vajo Valenassi: nasce in localitˆ San Giovanni a 1055 m s.l.m. nel comune di SantÕAnna dÕAlfaedo
e si immette nellÕAdige dopo aver attraversato lÕabitato di Peri. Misura 1,250 km circa e possiede forte
pendenza e scarsa portata. 

Il Progno di Breonio: nasce con quattro rami principali in unÕarea estesa tra i paesi di Breonio e di
SantÕAnna dÕAlfaedo a una quota di 900-1000 m s.l.m. La loro confluenza avviene poco a valle di
Molina e il corso dÕacqua cos“ formato si sviluppa per circa 3,5 km fino alla confluenza con il rio
Mondrago che scende ripido dalla Valsorda; a valle il progno di Breonio viene completamente cap-
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Il Rio Molini

Il fiume Adige a Rivalta



tato e ci˜ che rimane • solo un lungo alveo sempre in secca (ex progno di Fumane). Il Breonio • inte-
ramente situato nel parco della Lessinia. Possiede aspetto torrentizio con alte e spettacolari cascate
alternate da profonde pozze e brevi tratti a corrente veloce.

Il Torrente Alpone: nasce con pi• rami in
unÕampia zona che comprende i comuni
di Badia Calavena, Vestenanova e San
Giovanni dÕIlarione nella Lessinia orienta-
le. Il ramo principale origina poco a valle
di Bolca nel comune di Vestenanova; poco
a monte della localitˆ Fr˜zzoli lÕAlpone
riceve il rio Bagattel (il principale affluente)
che ha le sorgenti in un ampio territorio
compreso tra i comuni di Tregnago e
Badia Calavena a una quota di 700-800 m
s.l.m. LÕaspetto dellÕAlpone • quello tipico
di un corso dÕacqua di fondo valle con
portata estremamente ridotta; il rio
Bagattel presenta invece caratteristiche torrentizie. LÕAlpone possiede uno sviluppo complessivo di 34
km, dei quali per˜ solo in 20 km scorre sempre acqua. Sfocia in Adige presso Albaredo.

Il Rio Valle della Chiesa: nasce con pi• sorgenti in unÕampia zona sopra Roncˆ nella Lessinia orien-
tale. Il ramo principale origina in localitˆ Brenton nel comune di Roncˆ. Dopo aver attraversato il
capoluogo continua come rio Fiumicello per gran parte in subalveo. Possiede aspetto torrentizio
bench• la portata sia estremamente ridotta; lo sviluppo completo del rio • di 5,5 km. Il tratto supe-
riore • inserito nel parco della Lessinia (zona fossilifera di Roncˆ).  

Il Torrente Fibbio: nasce a
Montorio (Verona) da quattro
sorgenti denominate Squarˆ,
Tondello, Madonnina e
Fontanon, che assieme hanno
una portata media di 4,5 m3/s
(Sorbini 1993), e dopo circa 14
km sfocia nel canale S.A.D.E.
assieme allÕAntanello. 
Numerosi sono i suoi affluenti
e rami laterali, tra cui la fossa
Rosella, la Zenobia, la Murara,
la Pozza e la Cozza.

Il Torrente Tramigna: nasce
presso Cazzano di Tramigna a
Soave per sfociare nel torrente
Alpone, poco sotto San
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Il torrente Fibbio

Il torrente Alpone a S. Giovanni Ilarione



Bonifacio, 2 km circa a valle di Soave. Il torrente Tramigna ha uno sviluppo di circa 10 km e risente
fortemente degli eccessivi prelievi idrici effettuati per lÕagricoltura.

Il Torrente Antanello: • affluente di secondo ordine dellÕAdige. Nasce in localitˆ I Molini vicino a San
Michele nel comune di Verona e dopo circa 12,5 km si immette nel canale artificiale S.A.D.E. a valle
dello sbarramento di Zevio. Mantiene le caratteristiche di fiume di risorgiva sino alla foce. 

La Fossa Gardesana: • affluen-
te di secondo ordine
dellÕAdige. Nasce in localitˆ
Alberelle, vicino alla sorgente
dellÕAntanello e sfocia nel
canale S.A.D.E. vicino a Zevio,
dopo 12,1 km di percorso. 

Oltre ai sopraelencati corsi
dÕacqua in Lessinia vi • una
serie di piccoli rii di modestissi-
ma portata, che scorrono per
lo pi• in subalveo. Il pi• impor-
tante di essi • il vajo della
Marciora che origina alle pen-
dici del monte Cornetto, poco
a valle del passo delle Fittanze
nel comune di SantÕAnna
dÕAlfaedo e si sviluppa nellÕalta
Valpantena. Possiede una lun-
ghezza complessiva di 11,5 km
circa, dei quali per˜ solo in 2,5
km circa scorre sempre acqua;

nel suo tratto terminale confluiscono il piccolo vajo di Veja, quello dei Dorighi e quello dei Falconi
che scendono dalle valli laterali. Rivi minori sono poi costituiti dal progno di Marano di Valpolicella,
dal vajo dei Covoli (comune di Velo Veronese), dal progno di Mezzane e dal vajo di Valtanara (comu-
ne di Selva di Progno). Tutti questi corsi dÕacqua per la loro scarsitˆ idrica non sono popolati da pesci;
fa eccezione il tratto terminale del vajo della Marciora dove • presente la trota fario, immessa qual-
che anno fa dallÕAmministrazione Provinciale di Verona. 

Nel bacino dellÕAdige sono state campionate un totale di 48 stazioni di cui 42 ricadenti allÕinterno
della zona A. I corsi dÕacqua indagati nel complesso sono stati 30 tra cui il fiume Adige, il torrente
Fibbio, la fossa Rosella, il torrente Antanello, la fossa Gardesana, il torrente Alpone, il torrente
Tramigna ed altri corsi dÕacqua di portata minore.
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Figura 4Ð Il bacino dellÕAdige allÕinterno della provincia di Verona

BACINO DEL FRATTA - GORZONE

Il fiume Frattanasce dalla fossa Togna presso Cologna Veneta nellÕEst Veronese e sfocia nellÕAdige
in prossimitˆ della foce nel mar Adriatico, dopo aver confluito nel fiume Gorzone: il tratto veronese
ha uno sviluppo di 15 km , dei quali circa 5 km appartengono alla fascia della media pianura (da
Cologna Veneta allÕimmissione del collettore Zerpano). Il tratto si estende dallÕimmissione del collet-
tore Zerpano al confine con la provincia di Padova per una lunghezza di circa 10 km. Il principale tri-
butario del Fratta • la fossa Serega: essa nasce a nord-est del fiume Alpone e ha una lunghezza di
circa 18 km, la metˆ dei quali nella fascia della media pianura (a valle di Coriano). Numerosi sono i
loro tributari. Sono evidenti in entrambi i corsi dÕacqua spiccate condizioni di degrado, sotto forma
sia di diffuso inquinamento che di artificializzazione degli argini e dellÕalveo.



Il Fiume Gu :̂ nasce presso
Recoaro in provincia di Vicenza,
entra in provincia di Verona dopo
aver percorso circa 20 km e dopo
altri 13 km entra nel territorio
padovano per poi continuare
come fiume Frassine sino al tratto
inferiore dellÕAdige. Il Guˆ • messo
in comunicazione con il Fratta
attraverso il canale artificiale L.E.B.. 
AllÕinterno del bacino del Fratta Ð
Gorzone sono state campionate
11 stazioni suddivise tra 10 diversi
corsi dÕacqua tra cui il fiume Guˆ,
il fiume Fratta, la fossa Serega, il
Collettore Zerpano ed altri corsi
dÕacqua di minor portata. 
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Il fiume Fratta - Gorzone a Bevilacqua

Il fiume  Guˆ



Figura 5- Il bacino del Fratta - Gorzone allÕinterno della provincia di Verona

BACINO DEL GARDA - MINCIO
Il bacino del Garda - Mincio rientra nella zona delle colline moreniche e comprende i terrazzamenti
a sud-est del lago di Garda, che si sono originati in periodi diversi dal ritiro dei ghiacciai del Sarca e
dellÕAdige durante lÕera quaternaria. I corsi dÕacqua che nascono e si sviluppano in tale zona sono
generalmente brevi e con scarsa portata.

Il Fiume Mincio: • lÕunico emissario del lago di Garda. Origina presso Peschiera e sfocia nel fiume Po
dopo aver percorso 73 km, dei quali 17 km circa in territorio veronese; presso Mantova forma tre laghi.
Il Mincio viene sbarrato a Mozambano da una diga dellÕE.N.E.L. dalla quale prende origine il canale arti-
ficiale Virgilio. Nel territorio provinciale sono riconoscibili due tipologie fluviali piuttosto diversificate: il
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primo tratto a monte della diga di Salionze, senza
derivazioni e variazioni di portata, possiede
caratteristiche ambientali di fiume di pianura; il
secondo tratto a valle della stessa e delle deriva-
zioni dei canali irrigui e regolatori delle portate,
ha caratteristiche ambientali (pendenza, substra-
ti) paragonabili a quelle di un corso subalpino di
medio-alta pianura. In entrambi i tratti le rive
sono per gran parte artificiali. 
AllÕinterno del Bacino del Garda Ð Mincio sono
stati eseguiti due campionamenti entrambi nel
fiume Mincio.

Figura 6- Il bacino del Garda-Mincio allÕinterno della provincia di Verona
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Il fiume Mincio
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BACINO DEL CANALBIANCO

Il Canal Bianco • un ampio canale
immissario del Po di Levante, che
drena praticamente tutte le acque
della pianura veronese, ad esclu-
sione di quelle in sponda sinistra.
Deve il suo nome al fatto che in
passato, per un lungo periodo, vi
confluirono in esso presso
Castagnaro le acque ÒbiancheÓ di
un ramo dellÕAdige. Il Canal Bianco
costituisce la naturale continuazio-
ne del fiume Tartaro e fino a qual-
che decina dÕanni fa veniva utiliz-
zato per la navigazione di barconi
per il trasporto di ghiaia, sabbia,
animali e derrate varie. In questi
ultimi anni esso ha subito profon-
de manomissioni da parte dellÕuomo, che lo hanno reso ormai pi• simile a ÒunÕautostrada dÕacquaÓ
che a un fiume. Un canale artificiale navigabile, il ÒFisseroÓ, mette in comunicazione il tratto inferiore
del Mincio (provincia di Mantova) con il Tartaro-Canal Bianco. In provincia di Verona si estende dal
confine con la provincia di Mantova al confine con quella di Rovigo per una lunghezza di 17,5 km.

Il Fiume Tione dei Monti: nasce presso Calmasino in comune di Cavaion Veronese e dopo circa
33 km si immette nel Tartaro in corrispondenza di Villafranca. 

Il Fiume Tione: nasce in localitˆ Grezzano nel comune di Nogarole Rocca e sfocia dopo circa 35 km
nel fiume Tartaro nel comune di
Gazzo Veronese sul confine con la
provincia di Mantova (bassa pia-
nura). Il fiume si presenta canaliz-
zato, bench• per estesi tratti pre-
senti caratteristiche di spiccata
naturalitˆ. Nel tratto inferiore
viene stimata una portata di circa
5 m

3
/s. é alimentato nel suo tratto

superiore da numerosi affluenti di
risorgiva, i principali dei quali
sono rappresentati dalle fosse
Giona, Gambisa, Calfura, Bora e
Leona. Le caratteristiche di fiume
di risorgiva sono mantenute alme-
no sino a Erb•. Tra tutti i principa-
li corsi dÕacqua della pianura vero-

Il Canalbianco a Torretta di Legnago

Il fiume Tartaro a Vigasio



Carta Ittica Provincia di Verona - Settore Faunistico Ambientale

29A.T.I. Bioprogramm - Aquaprogram

nese il fiume Tione • quello che
possiede, nel suo complesso, la
migliore qualitˆ ambientale, anche
in relazione al fatto che durante il
suo percorso non attraversa zone
fittemente antropizzate o indu-
strializzate.     

Il Fiume Tartaro: nasce a Pove-
gliano Veronese e presso Bastion
San Michele entra in provincia di
Rovigo, dopo circa 40 km di per-
corso. Il fiume si presenta preva-
lentemente canalizzato con argini
artificiali privi di vegetazione ripa-
ria; per un tratto di circa 3 km, nel
comune di Gazzo Veronese, viene

deviato quasi interamente a formare un altro corso dÕacqua che scorre lateralmente, il Tartaro Nuovo
e che poi si rimette nel Tartaro poco sotto Gazzo Veronese. La portata del tratto inferiore • quanti-
ficabile in circa 6 m

3
/s. A Canda riceve le acque della Fossa Maestra, collettore artificiale di bonifica

delle grandi valli veronesi. Dopo Canda il Tartaro confluisce nel Canal Bianco: dalla sorgente sono
stati percorsi 80 km circa. Il Tartaro riceve nel suo tratto superiore il Tione dei Monti, un tempo ramo
del Tione, ma soprattutto una serie di affluenti di risorgiva, tra cui, in ordine di importanza, il fiume
Piganzo, la fossa Baldona, la fossa Brˆ e il fosso Nuovo. A valle di Gazzo Veronese riceve le acque
del fiume Tione. Il Tartaro mantiene le sue caratteristiche di fiume di risorgiva per un brevissimo trat-
to, quindi assume lÕaspetto di un tipico canale di pianura, chiuso tra argini artificiali in terra, esaspe-
ratamente linearizzati e privi di vegetazione riparia. Il fiume nella fascia della media pianura possie-
de una portata stimabile in circa 3 m

3
/s.

AllÕinterno del bacino del
Canalbianco sono state indagate
un totale di 45 stazioni suddivise
tra 33 corsi dÕacqua tra cui si
segnalano: il Canal bianco, il cana-
le Buss•, il fiume Menago, la fossa
Brˆ, il fiume Tartaro, il fiume Tione
ed il Tione dei Monti oltre a diver-
si scoli e fosse di modeste dimen-
sioni

Il fiume Tartaro a Travenzuolo

Il fiume Piganzio
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Figura 7- Il bacino del Canal Bianco allÕinterno della provincia di Verona
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Una risorgiva a Isola della Scala
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La trota marmorata • una specie tipica delle acque dellÕAdige

Il pesce gatto • una specie alloctona caratteristica delle acque della bassa veronese



Carta Ittica Provincia di Verona - Settore Faunistico Ambientale

33A.T.I. Bioprogramm - Aquaprogram

LA DISTRIBUZIONE DELLA FAUNA ITTICA
IN PROVINCIA DI VERONA

Le conoscenze sulla popolazione ittica, sulla sua struttura e distribuzione, sono molto importanti
oltre che da un punto di vista speculativo, soprattutto come supporto scientifico nella gestione del
patrimonio rappresentato dalle acque interne provinciali.
Prima di entrare nel dettaglio dei risultati vogliamo premettere che i contenuti della nostra indagine,
in particolare modo per quanto riguarda le aree di distribuzione delle varie specie ittiche, non devo-
no essere considerati come assoluti ma vogliono, infatti, pi• semplicemente rappresentare la distri-
buzione pi• probabile delle varie specie ittiche che popolano le acque veronesi.
I dati raccolti, posti a confronto con quelli raccolti nel corso della stesura della precedente Carta Ittica,
realizzata circa un decennio fa nel periodo 1990-91 (Confortini, 1992a), consentono inoltre di evi-
denziare quale sia stata lÕevoluzione dei popolamenti ittici della provincia di Verona nel corso di que-
stÕultimo decennio.
Le indagini sono state effettuate nel corso di tutto lÕanno 2003 e nei primi mesi del 2004. I dati otte-
nuti nel corso delle indagini sono stati confrontati ed integrati con i dati pregressi.
Le specie considerate nel corso di questa ricerca sono state quelle che vivono nelle acque correnti
interne.
Fra queste sono state incluse le pi• importanti specie marine che periodicamente risalgono dal mare
le foci dei fiumi per motivi trofici come il cefalo botolo o calamita (Liza ramada) e la passera di mare
(Platichthys flesus); di una ulteriore specie anadroma, la lampreda di mare (Petromyzon marinus), non
si •  potuto tenere conto in quanto mancano, ormai da lungo tempo, segnalazioni attendibili di pre-
senza o cattura.
Dalla sintesi dei dati raccolti nel corso della stesura di questa Carta Ittica possiamo considerare
attualmente presenti nelle acque correnti interne della provincia di Verona 47 specie di pesci appar-
tenenti a 19 famiglie qui comprendendo, per semplicitˆ espositiva, anche una famiglia di ciclostomi
che, in senso zoologico stretto, non sarebbe propriamente ascrivibile alla classe dei Pisces.
I dati significativi che emergono dallÕanalisi della tabella riassuntiva riportata di seguito (Tabella 1)
riguardano la composizione del popolamento ittico: di 47 specie attualmente presenti nel veronese
ben 17 sono di origine alloctona pari al il 36% del totale.
Per ognuna delle specie ittiche censita in modo non episodico • stata effettuata unÕanalisi statistica,
utilizzando i dati raccolti per tutte le stazioni del reticolo idrografico.
Questa analisi ha permesso di evidenziare, dove esistenti, le correlazioni fra le caratteristiche morfo-
logico - ambientali dellÕambiente idrico e la presenza della specie ittica stessa.
Per rappresentare in forma grafica le variazioni dei dati di abbondanza e conseguentemente anche
le tendenze demografiche delle specie in esame nei due periodi di riferimento (1991 e 2003) • utiliz-
zato il diagramma Box and Whisker.
Nelle pagine che seguono vengono quindi presentate schede descrittive delle pi• importanti le spe-
cie censite descrivendendo per ciascuna di esse, oltre alla biologia ed ecologia, anche lÕattuale distri-
buzione, rilevata e potenziale, tramite cartografia di dettaglio su scala provicinciale.



FAMIGLIA SPECIE AUTOCTONE SPECIE ALLOCTONE

ACIPENSERIDAE Storione cobice Acipenser naccarii*

SALMONIDAE Trota fario Salmo (trutta) trutta

Trota marmorata Salmo (trutta) marmoratus

Trota iridea Oncorhynchus mykiss

Temolo Thymallus thymallus

ESOCIDAE LuccioEsox lucius

CIPRINIDAE Triotto Rutilus erythrophthalmus

Pigo Rutilus pigus*

Cavedano Leuciscus cephalus

Sanguinerola Phoxinus phoxinus

Tinca Tinca tinca

Scardola Scardinius erythrophthalmus

Savetta Chondrostoma soetta

Lasca Chondrostoma soetta

Gobione Gobio gobio

Alborella Alburnus alburnus alborella

Barbo comune Barbus plebejus

Barbo canino Barbus meridionalis

Abramide Abramis brama

Carassio dorato Carassius auratus

Carpa Cyprinus carpio

Rodeo amaro Rhodeus sericeus

Blicca Blicca bjoerkna

Pseudorasbora Pseudorasbora parva

Rutilo o Gardon Rutilus rutilus

Aspio Aspius aspius

COBITIDAE Cobite comune Cobitis taenia

Cobite mascherato Sabanejewia larvata

Cobite di Stagno Orientale

Misgurnus anguillicaudatus

HOMALOPTERIDAE Cobite barbatello Orthrias barbatulus

ICTALURIDAE Pesce gatto Ictalurus melas

Pesce gatto punteggiato 

Ictalurus punctatus*
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SILURIDAE Siluro Silurus glanis

POECILIDAE Gambusia Gambusia holbrooki

GASTEROSTEIDAE Spinarello Gasterosteus aculeatus

PERCIDAE Persico reale Perca fluviatilis

Lucioperca Stizostedion lucioperca

CENTRARCHIDAE Persico sole Lepomis gibbosus

Persico trota Micropterus salmoides

COTTIDAE Scazzone Cottus gobio

GOBIDAE Ghiozzo padano Padogobius martensii

Panzarolo Knipowitschia punctatissima

CLUPEIDAE Cheppia Alosa fallax*

ANGUILLIDAE Anguilla Anguilla anguilla

MUGILIDAE Muggine musino Liza ramada*

PLEURONETTIDAE Passera di mare Platichthys flesus*

PETROMIZONTIDI Lampreda padana Lampetra zanandreai*

Tabella 1- Elenco delle specie ittiche e dei cislostomi attualmente presenti nelle acque correnti della provincia di Verona;
e specie contrassegnate con (*) sono frutto di segnalazioni certe
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La scardola • una specie di acque lentiche





Il fiume Adige a Borghetto
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SCHEDE DESCRITTIVE

I PESCI DELLA
PROVINCIA DI VERONA



SALMONIDI
Trota fario
Salmo (trutta) trutta

39

Periodo di divieto di pesca: dal luned“ successivo
allÕultima domenica di settembre al sabato precedente la
prima domenica di febbraio nel fiume Adige e al sabato
precedente la prima domenica di marzo nelle altre acque

Lunghezza minima
di cattura: 23 cm

Specie autoctona
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Caratteristiche: 110-120 piccole squame lungo la linea laterale; pinna dorsale con 11-15 raggi com-
pleti, pinna adiposa presente; pinna anale con 10-11 raggi; lunghezza massima fino a 70 cm; peso
fino a 5-6 kg.
Descrizione: tipica trota di torrente, • un pesce agile, veloce, con corpo allungato e compresso late-
ralmente, e una colorazione molto variabile, strettamente dipendente dallÕambiente in cui vive; il
dorso di solito • scuro, grigio-nerastro o bluastro, i fianchi possono essere bruni, argentei, giallastri,
grigi, il ventre in genere • biancastro, eccetto che nei maschi durante il periodo della frega quando
si inscurisce o diventa rossiccio. I fianchi sono ornati da un gran numero di macchie, pi• o meno
grosse, nere, regolari o a forma di X, spesso accompagnate da altre macchie di colore rosso o aran-
cio che appaiono anche sul capo, sul dorso e sulla pinna dorsale.
Gli individui giovani presentano grosse macchie ÒparrÓ lungo i fianchi, di colore bruno-violaceo che
tendono a scomparire intorno ai 10-15 cm di lunghezza nei soggetti provenienti dal ceppo di origi-
ne atlantica.
Negli individui di ceppo autoctono mediterraneo invece le macchie ÒparrÓ persistono anche nellÕadul-
to insieme ad una evidente macchia nera pre-opercolare.
Biologia: la trota fario era in origine la tipica abitatrice dei ruscelli montani dove pu˜ giungere fino
ai 2.400 metri, ma i continui ripopolamenti effettuati dallÕuomo hanno contribuito a diffondere que-
sto salmonide in acque pedemontane, sorgive ed anche di pianura, dove la temperatura massima
non superi troppo frequentemente i 18¡C. Questa specie • presente in tutta Italia, compresa quella
insulare, soprattutto grazie alle pratiche di ripopolamento
é una specie molto territoriale ed ogni individuo difende con accanimento il proprio territorio, ragion
per cui molto spesso i ripopolamenti non sortiscono grandi risultati se effettuati in zone giˆ suffi-
cientemente popolate.
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LÕalimentazione • varia e comprende macrobenthos (soprattutto tricotteri ed efemerotteri) ma anche
insetti adulti che la trota fario cattura con balzi al di fuori dellÕacqua. Fanno parte della dieta anche
piccoli pesci ed avannotti, della propria specie o di altre specie, ma in misura minore rispetto alla
trota marmorata.
Il periodo riproduttivo • in genere compreso fra novembre e gennaio ma talvolta si protrae anche
pi• a lungo. Ogni femmina depone sui fondali ghiaiosi da 2000 a 2500 grandi uova per kg. di pesce.
LÕimmissione di materiale da ripopolamento della pi• svariata provenienza, ha comportato per que-
sta specie un completo rimescolamento delle caratteristiche genotipiche e fenotipiche del ceppo ori-
ginario delle nostre acque, che risulta oramai scomparso o fortemente compromesso in moltissimi
bacini italiani.
Distribuzione e tendenza demografica: la trota fario • presente con abbondanze elevate in tutta la
zona montana e pedemontana. Sono state raccolte trote fario in particolare nel bacino del fiume
Adige e nel sottobacino del  torrente Tramigna. I corsi dÕacqua in cui la popolazione di trota fario •
risultata pi• abbondante sono: il rio Pissotte, il rio Molini, il medio tratto del torrente Fibbio, la fossa
Murara, il torrente Fraselle ed il torrente Corbiolo (Figura 8). In passato la trota fario veniva segna-
lata anche nel fiume Tartaro (De Betta, 1862; 1863), oltre che nel Mincio ove vi giungeva dal lago di
Garda (Pavesi, 1896; Scotti, 1898; Bettoni, 1904; Ministero Agricoltura e Foreste, 1931); la sua presen-
za in questi corsi dÕacqua • da considerarsi, attualmente, solo come occasionale. La distribuzione
della trota fario nella provincia di Verona nel corso degli ultimi 10 anni • rimasta praticamente inva-
riata.

Figura 8- Carta di distribuzione di trota fario in provincia di Verona Ð
2003-2004

Trend demografico: dal confronto
degli indici di abbondanza di Moyle
della popolazione di trota fario del 2003
e del 1991 si pu˜ vedere una tendenza
allÕaumento della popolazione di questa
specie (Figura 9). LÕindice di abbondanza
varia infatti da un valore di 2,2 (± 0,98
ds) del 1991 ad un valore medio di 2,9
(± 1,5 ds) del 2003.
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Figura 9- Plot Box & Wisker  dellÕabbondanza di
trota fario nel 1991 e 2003
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Correlazione con le variabili ambientali: lÕanalisi statistica condotta sui valori dei parametri
ambientali raccolti in tutte le stazioni di campionamento in cui • stata rinvenuta la trota fario ha per-
messo di evidenziare una correlazione positiva statisticamente significativa (p<0.05) con le variabili:
ossigeno disciolto e ossigeno in saturazione, quota, pozze e raschi, ombreggiatura e componenti del
substrato a granulometria maggiore, infatti ha una correlazione negativa statisticamente significati-
va con la percentuale di limo del substrato.

Parametri Valore Valore Valore Deviazione Coeff.
medio minimo massimo standard Corr.

Temperatura acqua (¡C) 15,2 9,5 21 2,7 -0,65
pH (num.) 8,1 7,3 8,7 0,3 0,03
Ossigeno disciolto (mg/l) 9,3 5,1 13,6 2,1 0,44
Ossigeno sat. (%) 91,9 54,9 141 18,3 0,28
Conducibilitˆ (µS/cm) 353,7 4,5 549 113 -0,27
Quota (m s.l.m.) 138,2 3 805 177 0,48
Larghezza alveo bagnato (m) 17,6 0,2 100 26,4 0,02
Velocitˆ corrente (m/s) 2,9 1 4 0,7 -0,03
Profonditˆ max (m) 108 20 200 68,6 -0,09
Profonditˆ media (m) 73,3 10 200 61,6 -0,11
Pozze (%) 15,2 0 60 22,1 0,39
Raschi ( %) 27,1 0 90 27,5 0,37
Correntini (%) 57,7 0 100 42,7 -0,44
Copertura Vegetale (%) 23,2 0 95 32,6 0,03
Ombreggiatura (%) 2,1 0 4 1,1 0,37
Rifugi (0-5) 2,7 0 4 1,1 0,11
Antropizzazione (0-5) 2,8 1 4 0,9 -0,04
Massi (%) 10,5 0 70 17,3 0,25
Sassi (%) 12,1 0 50 14,5 0,42
Ciottoli (%) 14,7 0 70 17,9 0,44
Ghiaia (%) 14,6 0 90 15,7 0,41
Sabbia (%) 34,2 0 85 25,7 0,23
Limo (%) 13,9 0 100 26,5 -0,56

Tabella 4- Tabella di correlazione tra il valore del parametro ambientale e lÕindice di abbondanza della trota fario in
provincia di Verona

LEGENDA:

BLU: correlazione negativa tra il valore delle variabili ambientali e lÕindice di abbondanza della
specie (p<0.05). Al decremento della variabile corrisponde un incremento del valore dellÕindice di presenza della specie.

ROSSO: correlazione positiva tra il valore delle variabili ambientali e lÕindice di abbondanza della specie (p<0.05).
AllÕincremento della variabile corrisponde un incremento del valore dellÕindice di presenza della specie.

NERO: correlazione non significativa. La variazione della variabile non incide sul valore dellÕindice di presenza della specie
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